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Un'idea di Gioliti 
OIRARDO CHIAROMONTE 

A ntonio Qlollttl, In un suo •intervento» pubblicato 
Ieri sul nostro giornale, ci rivolge, Ira l'altro, una 
proposta politica per quel che riguarda la legge 

^ ^ ^ finanziarla e II dissento che e sorto In seno alla 
^"^"™ maggioranza e al governo, DI Ironie al pericolo 
che la manovra di bilancio possa non essere approvata dal 
Parlamento entro I termini costituzionali Ce il (atto sarebbe 

Sive «In una situazione di emergenza») e di fronte alla 
ilezlone di un partito come quello liberale (che certo non 

Intende alar un piacere al sindacati»), sarebbe opportuno, a 
parere di Glollltl, che noi dessimo prova di sensibilità piena 
ptr II corretto funzionamento delle istituzioni, ponendo 
riparo, col nostro voto, al .pericolo gravissimo di una politi
ca di bilancio allo sbando in conseguenza della mancata 
approvazione del bilancio e della legge finanziaria». 

Vale la pena di rispondere subito a questa proposta, non 
solo per l'attenzione che dobbiamo al suo autore, ma an
che par cercare di Impedire che si allunghi quell'elenco del 
nostri errori che e siato già fatto, da Antonio Glolittl, in 
un'Intervista a fa Repubblica dell'altro Ieri (In verità, dopo 
le elezioni, noi avremmo sbagliato tutto: dalla posizione sul 
Collo Persico a quelle sul Concordato e l'ora di religione, a 
quella, naturalmente, sul referendum), 

C'è da dire, In primo luogo, che è previsto, dalla Costitu
zione, ('«esercizio provvisorio», nel caso che il Parlamento 
non riesca ad approvare i documenti di bilancio entro II 31 
dicembre, VI il è ricorso più volte, anche In situazioni non 
facili, Per quel che ci riguarda, non abbiamo mal persegui
to, come obiettivo della nostra azione parlamentare, quello 
di ritardare l'approvazione della legge finanziarla e del bi
lancio, Ma te questo - per cause, del resto, che riguardano 
Il maggioranza e II governo e non l'opposizione • non 
riesce possibile, non casca il mondo, e nemmeno la nostra 
repubblica. Non riesco a capire, quindi, quale prova do
vremmo dare di lealtà, e di attaccamento al buon funziona
mento delle Istituzioni, dando il nostro voto favorevole a 
una manovra di politica economica che consideriamo sba-

8Hata, e nociva per II paese, Un voto, per di più, non tanto 
I supplenza ma probabilmente inutile, dato che nel caso di 

«rial di governo non si volerebbe un bel niente e che, in 
ciao di ricostituzione più o meno Impasticciata e provviso
ria della maggioranza, quel nostro voto non avrebbe alcun 
temo, 

Ma, detto questo, eli che mi stupisce nell'argomentazio
ne di Oioillti è II fatto che si prescinda da ogni giudizio di 
merito sulla questione della legge finanziarla che sta oggi 
«avanti al Parlamento, 

E un modo di ragionare che non può convincere, e che 
non mi umbra giusto. Né credo si possa lavorare, In vista di 

Snellisti prospettiva politica, prescindendo dal contenuti 
•Ile questioni e affidandosi solo alla cosiddetta manovra 

politica. Per questa via non si costruisce nessuna alternati
vi, In verità, non si costruisce un bel niente. E ciò vale, In 
primo luogo, per la politica economica e sociale, 

ol abbiamo dato e diamo, della manovra di poli
tica economica che la Finanziarla esprime, un 
giudizio assai negativo, Ne abbiamo messo in 
evidenza l'Ispirazione restrittiva, che spinge, as-
alenw ad altri fatti, a una recetsjane produttiva 

specie mi quadro di una situazione economica, finanziarla 
e monetarla mondiale quale quella che ci sta di fronte. 
Riteniamo Inoltre che le decisioni che riguardano più diret
tamente | lavoratori dipendenti (l'Irpef) siano profonda
mente Ingiuste e proseguano un Inganno che dura dal 1984 
In barba a tutti gli Impegni assunti con II movimento sinda
cale (da questo governo e da quelli precedenti). 

Sappiamo bene, naturalmente, che I liberali e la Confln-
dusirìa hanno altro In mente, specie per quel che concerne 
i talari e I redditi dei lavoratori, e le spese sociali, Ma 
quando liberali e Confindustrla denunciano anch'essi che 
questa legge finanziarla esprime una linea recessiva, espri
mono certo II punto di vista degli imprenditori, ma dicono 
la verità. Una verità pesante; perché, come diceva ancora 
Ieri Paolo Syloa Labini, «se dovessimo subire una sia pur 
limitata recessione sarebbe un guaio, palchi la disoccupa-
alone, gli molto alta, soprattutto nel Sud, aumenterebbe», 

Queste tono le questioni. Stamattina il riunisce il «verti
ce», La nostra richiesta « assai semplice: bisogna cambiare 
Impanazione e obiettivi della legge finanziarla, per evitare 
una recessione, per avviare uno sviluppo nuovo. Ci vuole, 
certo, un rigore grande, a cominciare dal campo fiscale. 
Non e ammissibile che un sistema fiscale cosi Ingiusto, e 
per certi versi assurda, come quello Italiana non sia toccato 
i riformato, Occorre rilanciare gli investimenti, e prendere 
le misure necessarie (anche di sostegno all'Impresa). Oc
corre agire sul tassi di Interesse e sul costo del denaro. 
Occorre porre le premesse per una politica Industriale nuo
va In cui Ila riconosciuto il ruolo delle Partecipazioni statali, 
Occorre dare, alla legge finanziaria, un segno meridionali-
Ulco. 

Non tono possibili rattoppi o pateracchi. Durerebbero lo 
apulo di qualche giorno o settimana. 0 si va a un cambia
mento di linea, oppure è tempo che II governo rassegni le 
dimissioni aprendo una cnsi chiarificatrice su una questio
ne decisiva. 

Cambiare la legge finanziaria e la manovra di politica 
economica: questo è II nostro obiettivo. Per questo ci impe-
intano con forza e con serietà. A un chiarimento bisognerà 
giungere. Lo esigono, in primo luogo, 1 lavoratori che scen
deranno In sciopero generale il prossimo 25 novembre. Lo 
esigono gli Interessi del paese. 

COMMENTI ~"ÌBB 

Il capo del partito 
di Mosca è uscito di scena 
Uno scontro sulla perestrojka 

Nelle foto (da sinistra): 
Egor llgaclov, numero due del Pcus; 
lev Zalkov, chiamato a dirigere 
Il partito a Mosca; 
Boris Eltsin, rimossa dalla carica 
di primo segretario nella capitale sovietica 
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Urss, il caso Eltsin 
Oravi Insufficienze nella direzione 
dell'organizzazione. Con quest'accu
sa è uscito di scena Boris Eltsin, ri
mosso dalla carica di primo segreta
rio del partito di Mosca. Al suo posto 
è stato eletto Lev Zalkov che ieri ha 

Preso la parola per la prima volta ai-
attivo del comitato della città di Mo

sca. Un colpo alla perestrojka? Uno 
scontro tra innovatori e conservato
ri? Una larga maggioranza è certo fa
vorevole dia perestrojka, ma certo 
non tutti hanno la stessa idea sul rap
porto tra perestrojka e democratizza
zione e tra democratizzazione e già-
snost. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

•sa MOSCA. Troppi sono gli 
Interrogativi ancora aperti sul 
•caso Eltsin» perché si possa
no trarre conclusioni certe. SI 
può però procedere per Indu
zione, senza perdere di vista I 
dati, per quanto scarsi, di cui 
al dispone, Il primo del quali è 
costituito dalla •scoperta» (ef
fettuata leggendo II comuni
cato ufficiale della Tass di 
mercoledì sera) che la •risolu
zione» con cui si chiuse il Ple
num di ottobre «riconosceva 
l'Intervento di Eltsin come po
liticamente errato». Quella «ri
soluzione» non venne pubbli
cata, né In tutto, né In parte. Si 
seppe solo che c'era. Poi fu la 
volta di una fuga di voci 
(evento più unico che raro 
dopo una riunione del Ple
num) che rivelarono - ma con 
molle, sospette Imprecisioni -
alcuni contenuti dell'Interven
to di Eltsin, Insieme alla circo
stanza - vera - che al termine 
della riunione Eltsin, trovatosi 
In larga minoranza, aveva 
messo sul tavolo le sue dimis
sioni. Chi aveva fatto uscire 
l'Informazione? Non lo sap
piamo. Il quotidiano spagnolo 
«El Pals» e il «New York Ti
mes»' tengono segrete le loro 
fonti. Ma è chiaro che qualcu
no stava forzando la situazio
ne, oltre I contorni decisi dal 
Plenum (di non pubblicare la 
risoluzione). Dieci giorni do
po un'altra svolta clamorosa. 
Anatoll Luklanov, uno del se
gretari del Comitato centrale, 
conferma In una conferenza 
stampa alcuni del contomi del 
dibattito. Conferma anche 
che Eltsin ha criticato «alcuni 
dirigenti», chiamandoli in cau
sa con nome e cognome, Da 
altre fonti l'Unità apprende 
che Eltsin ha denunciato osta
coli all'azione di risanamento 
del partito moscovita. Ostaco
li che venivano anche dall'al-

OIUUETTO CHIESA 

to, dall'interno stesso della se
greteria del Comitato centra
le. Uno almeno dei nomi che 
egli indica é quello di Egor Li-
gaclov, Il numero due del par
tito. Lukjanov aggiunge che 
Eltsin si è trovato isolato e che 
Il Plenum lo ha criticato. Sem
bra ormai che la aorte del ca
po del partito di Mosca sia se
gnata. Ma nessun organo di 
stampa sovietico riporta I rife
rimenti a Eltsin nel discorso di 
Lukjanov e, anzi, uno strano 
•errore» della Tass la sapere a 
tutto II mondo che tutto ciò 
che riguarda Boris Eltsin de
v'essere tolto dal resoconti 
stampa per l'Interno del pae
se. E, Il giorno successivo alla 
solenne celebrazione al 
Cremlino, ecco scendere in 
campo Aleksandr Jakovlev 
con una nuova conferenza 
stampa da cui sembra emer
gere che Eltsin potrebbe re
stare al suo posto. Ma anche 
In questo caso nessun giorna
le riporta le risposte di Jako
vlev riguardanti il primo segre
taria del partito moscovita, 
mentre altre voci lasciano in
tendere che la situazione si va 
sdrammatizzando. 

Difficile sottrarsi all'impres
sione che stessero scontran
dosi - senza esclusione di col
pi bassi - due linee, una delle 
quali decisa a tagliare definiti
vamente i ponti alle spalle di 
Eltsin, l'altra diretta a salvarlo. 
Nel Pienum (sempre secondo 
indiscrezioni incontrollabili) 
sui 27 intervenuti solo quattro 
avrebbero preso in varia misu
ra le difese di Eltsin. Jakovlev 
stesso dice In pubblico che 
«su alcune cose» anche lui era 
d'accordo. Di altri due vengo
no fatti I nomi' l'accademico 
Arbatov e il primo segretario 
del Kazakistan. Ghennadi 
Kolbin. Un quarto resta inco

gnito. Vero? falso? Impossibi
le saperlo. Cosi come è Im
possibile conoscere l'esatto 
schieramento delle forze al
l'Interno del vertice sovietico. 

Uno schieramento che, co
munque, non è composto da 
due soli fronti. Quanto sta ac
cadendo negli ultimi mesi 
sembra dimostrare che il di
scrimine tra le diverse linee é 
molto frastagliato. Una larga 
maggioranza è certo favore
vole alla perestrojka economi
ca. Ma certo non tutti hanno 
la stessa Idea per quanto ri
guarda Il rapporto tra pere
strojka e democratizzazione e 
tra democratizzazione e già-
snost. Lo si è visto con tutta 
nettezza durante l'estate 
quando, nei 53 giorni di as
senza di Gorbaciov, la «Fra-
vda» e altri giornali hanno im
provvisamente comincialo a 
pubblicare articoli di duro at
tacco nei confronti tanto degli 
«eccessi» di revisione della 
storia sovietica quanto della 
•critica liquidatoria» dello sta
ta di cose esistente. Interventi 
pubblici ripetuti di esponenti 
di primissimo piano come, ad 
esemplo, Ligaclov e Cebrikov 
non hanno nascosto l'Inten
zione di delimitare il campo 
della glasnost. Ma anche qui è 
per ora difficile distinguere 
chi frena mosso dalla pruden
za da chi resiste per intenti di 
conservazione. E non tutti gli 
uomini del vertice si sono pro
nunciati in pubblico su tutti i 
versanti più spinosi della rivo
luzione in corso, mentre re
stano aperti Ce il dibattito non 
è meno acceso) tutti t nodi del 
passaggio al nuovo meccani
smo di gestione economica. 
Infine l'annuncio dell'avvio 
delle conferenze di partito in 
preparazione della 19* confe
renza pansovietica straordina

ria (per l'estate del prossimo 
anno) ha reso imminente la 
discussione sul problema dei 
problemi, quello della pere
strojka del partito. 

Qui, senza alcun dubbio, la 
battaglia è accesa e dura e 
non è escluso il pericolo che 
qualcuno voglia giocare il ruo
lo di difensore dei privilegi de
gli apparati, sottoposti In que
sta fase ad una contestazione 
che sta provocando reazioni 
di ngetto e forme di aperto 
boicottaggio della perestro
jka. Si sa che a Mosca lo scon
tro ha riguardato proprio que
sto punto. Eltsin aveva affron
tato di petto II problema del 
risanamento del partito - for
temente inquinato dalla lunga 
gestione corruttrice di Viktor 
Grtscin - allontanando In di
ciotto mesi due dirigenti di 
partito su tre. Una ripulitura 
che non poteva non concen
trare sul primo segretario mo
scovita odi potenti e coalizio
ni micidiali. Tanto più che 
l'apparato moscovita é, più 
strettamente di altri, legato ai 
dipartimenti centrali e ai mini
steri, dunque con poteri di 
condizionamento ben più ra
dicati. Ma per capire cos'è ac
caduto non si deve dimentica
re che proprio il Plenum di ot
tobre aveva deciso anche l'al
lontanamento (seppure per 
ragioni di salute e su sua ri
chiesta) di un brezneviano di 
ferro come Gheldar Aliev. Un 
voto in meno contro la pere-
stroika all'interno del Poiitbu-
ro. 

Qui sta forse una delle chia
vi di volta di un equilibrio deli
cato che l'uscita di Eltsin - per 
giunta in malo modo, neppure 
accettando le sua dimissioni, 
ma sotto accusa di «gravi erro
ri nella direzione politica» -
ha in qualche modo provviso
riamente nstabilito. Lo stesso 
Plenum di ottobre, convocato 
all'improvviso, è II segno di 
un'accelerazione detta batta
glia in corso. Si sa - ed è del 
resto apparsa chiaramente -
che lo stesso discorso cele
brativo di Gorbaclov è stato il 
risultato di una complessa 
mediazione politica. Proprio 
quella cui Boris Eltsin non ha 
voluto o potuto acconciarsi. 
C'è chi ha valuto descriverlo 
come un irruento, un impa

ziente, un provinciale Incapa
ce di adeguarsi alla logica del
la capitale. Ma appare più pro
babile che egli sia stato piutto
sto costretto a difendersi con
trattaccando, prima di vedersi 
estremesso in silenzio. Gorba
clov non sembra che lo abbia 
dileso, almeno nelle tasi con
clusive della battaglia. SI è 
detto che fosse uno degli uo
mini a lui più vicini perchè al 
27- congresso Eltsin fece l'in
tervento più coraggioso e au
tocritico. Ma l'ex primo segre
tario di Mosca veniva da una 
cordata diversa, passata per 
Sverdlovsk(come Rizhkov, ad 
esempio). Forse si è trovato 
solo tra amici molto prudenti 
e avversari molto tenaci. E tut
tavia la soluzione trovata per 
sostituirlo dà l'impressione 
che il Politburo abbia ncono 
sciuto che una parte almeno 
dei problemi eh e Eltsin aveva 
sollevato necessita di una so
luzione. 

Lev Zalkov è un uomo di 
gran peso nel gruppo dirigen
te sovietico, anche se poco 
appariscente all'esterno. È 
uno dei sei che stanno simul
taneamente nella segreteria e 
del Polìtburo. La sua camera 
politica ha avuto le decisive 
promozioni da quando Mi-
khaii Gorbaciov è giunto al 
patere. Questo non basta per 
fame un «uomo dì Gorba
ciov». Ma è significativo che 
sia stato proprio lui a sostituire 
di fatto Romanov nella segre
teria del Ce (con Gorbaciov), 
mentre era stato proprio lui a 
sostituire Romanov atta testa 
de) comitato di partito di Le
ningrado (con Andropov): 
quasi che l'avvio del rinnova
mento gli aprisse davanti, ad 
ogni tappa, un nuovo varco 
per l'ascesa. La scelta di Zal
kov sembra confermare che 
Mosca resta un problema da 
risolvere, non la sede di una 
restaurazione. Eltsin ha termi
nato la sua camera politica. 
Sono pochi, quasi nessuno, i 
casi di una risalita dopo il ton
fo. Dietro di lui non ci sono 
forze a gruppi che possano 
proseguire il braccio di ferro 
con l'apparato. Ma Zalkov ha 
il peso specifico - e forse il 
mandato - di riprendere un'o
pera di risanamento che, per 
Gorbaciov, è essenziale. 

Intervento 

Ex opinionisti? 
Due lettere... 

OIUUANO PROCACCI 

L eggo sull'Unità 
dell'I 1 novem
bre l'articolo di 
Ugo Baduel e 

^mmm desidero fare al
cune considera

zioni su di esso, dopo aver 
premesso che io ho volato 
no al referendum (tranne 
che per l'Inquirente) e che 
oggi, a risultato acquisito, 
non mi pento di una scelta 
fatta secondo coscienza. 

La prima considerazione 
è che è scorretto fare, come 
si suol dire oggi, un'ammuc
chiata di tutte le prese di 
posizione e di tutte le argo
mentazioni di coloro che si 
sono espressi per il no. Per
sonalmente, ad esempio, se 
condivido gli argomenti di 
Paolo Barile, non condivido 
quelli di Alberto Asor Rosa, 
Altri potranno pensarla di
versamente, ma l'importan
te comunque è distinguere. 

La seconda e ben più Im
portante considerazione ri
guarda, come dice Baudel, 
•il ruolo e la funzione degli 
intellettuali nella nostra so
cietà». Può darsi che da ta
luni siano state avanzate 

previsioni che poi sono ri
sultale errale e di questo vi 
è da tener canto. Questa 
non è però la questione di 
fondo: ciò che conta è che 
le argomentazioni prodotte 
sottendono convinzioni po
litiche e, nel caso del nu
cleare, anche filosofiche ra
dicate e meditate, che al 
possono certo discutere, 
ma che vanno rispettate. Ta
li convinzioni rimangono 
valide anche oggi, e per 
smentirle non è certo «uffi
ciente un risultato elettora
le. Una smentita la daranno, 
se la daranno, I fatti e gli 
sviluppi avvenire. Resta co
munque fuori discussione 
che II compito degli Intellet
tuali è certo quello di Impe
gnarsi politicamente, ma 
anche e soprattutto di sfor
zarsi di farlo ragionando In 
termini non contingenti, 
Cosa che non è facile e che 
può significare In certi casi 
anche andare contro cor
rente: esaltamente il contra
rio di quanto fanno I guru, 
maestri nell'assecondare le 
mode e gli umori del mo
mento. 

MASSIMO RIVA 

I o sarò pure uno 
«ex-opinionista» 
come titola «l'U
nità» di merco-

„ _ ledi su un artico
lo di Ugo Ba

duel. Ma ciò non mi impedi
sce di avere ancora delle 
opinioni. In particolare di 
trovare sconcertante II fatto 
di essere arruolato In uno 
schieramento «ami-partiti» 
sulla base di un accosta
mento arbitrario fra due fra

si estrapolate da un mio 
scritto, in verità diretto da 
avvalorare proprio le Istitu
zioni della democrazia rap
presentativa. 

Di fronte a questo modo 
di fare polemica non sento 
certo di dover rispondere 
nel merito. Mi limilo a mani
festale il mio stupore per la 
rozzezza del metodo, an
che perché mi ricorda tec
niche «processuali» di un 
passato lontano e superato, 

...e una risposta 
UOO BADUEL 

(peliamolo con 
la massima chia
rezza Non mi 
Interessava af-

« • • • • • i fatto-con l'arti
colo dell'I 1 novembre -
constatare, una volta anco
ra, quanto già si sapeva an
che prima dell'esito del vo
ta sui referendum: che mal
ti intellettuali, più che ri
spettabilmente e onorevol
mente (avevo scritto di più, 
se si ha la bontà di ricordar
lo: «generosamente»), 
avrebbero votato contro
corrente rispetto alla presu
mibile maggioranza dei vo
tanti. Mi interessava e mi in
teressa però molto come 
poi quegli stessi intellettuali 
interpretano il darò della 
realtà, cioè il voto popola
re. E su questo si Invitava 
alla riflessione. Molti degli 
•opinionisti* (fra I quali non 
era Procacci, infatti non ci
tato) avevano indicato 
esplìcitamente nel «no» il 
voto della ribellione contro 
un indiscriminato «sistema 
dei partiti» (di più diceva 
Massimo Riva: «... obbligare 
la classe politica a rientrare 
nei binan della corretteiza 
(sic!) costituzionale»). Il vo
to dell'S novembre ha ri
sposto con chiarezza re
spingendo questa indicazio
ne. Senza equivoci possibili. 
Portavo argomenti a soste
gno di questa chiarezza. Ne 
porto ora un altro. Renato 
Mannheimer, docente di 
Metodologie delle scienze 
politiche a Milano, ascolta-
iissimo dopo precedenti 
consultazioni, ha dichiara
to: «Quel voto non è stato 
una protesta contro I partiti 

per la semplice ragion» eh» 
la gran parte dì coloro faf 
ha votato I ha fatto seguen
do l'indicazione di voto da
ta dai partiti» («La Stampa», 
11 novembre), 

Non è detta e lo non di
cevo - caro Procacci - che 
cosi facendo la maggioran
za dei «si» dellgittirnlì «no». 
Né il fatto che quella mag
gioranza ci sia stala provi 
che non esista anche un 
problema di crisi nel rap
porto traclttadini e partili In 
questo, paese oggi. Nessuno 
dice che la maggioranza * 
la verità e la minoranza 
•controcorrente» Il ftfeo. 
Spesso è il contrario. Ciò 
che però non è lecito è fln-

Sere di capire alla rovescia 
, sign fica» del voto sui re
ferendum; forzare cifre e 
dati; servirsi di un trionfali
smo un pò terroristico per 
dire a grandi titoli che è 
propria andata come si vo
leva, cioè I cittadini hanno 
condannato il «sistema dei 
partiti» nettamente e ìnap-
pellabilmenle. Questo si è 
latto da parte di alcuni e 
questo - scrivevo - è Intel
lettualmente scorretto da 
un lato e dall'altro sta a pro
vare che una parte impor-
tante di «opinionisti» (e di 
giornali) non riesce più a 
cogliere bene I segnali che 
vengono dalla società civi
le. Qui sta 11 problema di 
una divaricazione fra intel
lettuali e società. Quinto 
avevo voluto dire. Senza fa
re processi di sorta, natural
mente, ma anche deciso a 
non subirne da chi, per un 
nfiesso curioso, staliniana
mente bolla di stalinismo di 
ritorno qualunque educata 
voce critica che si levi. 
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• • «Madre Eroina», urla la 
copertina deH'«Espresso» dì 
questa settimana. All'Interno, 
un servizio di quattro pagine: 
si lancia un grido d'allarme, e 
si invita a una nuova fase di 
repressione. SI raccontano le 
storie che ogni giorno, da Na
poli a Margnera, da Milano a 
Torino sono sotto gli occhi di 
tutti. 

Altri quotidiani, In questi 
giorni, hanno raccontato del
le polemiche che si sono 
aperte a Napoli, a Roma e in 
altre città sullo spaccio dell'e
roina nelle scuole, sul «vigilan
tes», sulle ronde. 

L'«Espresso» parla del «co
raggio» che molti, seguendo 
l'esemplo delle madri di Na
poli, hanno nel far pedinare I 
propri figli, o cari, e nel de
nunciare gli spacciatori. Qual
che giorno la - In un Comune 
delle Marche - la gente è sce
sa In piazza per protestare 
contro la possibilità che 1) fos
se istituita una comunità di re
cupero del tossicodipendenti. 
Recenti sondaggi ci dicono, 
Inoltre, che una percentuale 

crescente di giovanissimi 
(specie maschi) è Intollerante 
verso I tossicodipendenti. E, 
infine, in tante realtà gruppi di 
volontariato giovanile - spes
so la Fgcl con le sue strutture 
di base - organizzano la rac
colta nel parchi, nel giardini, 
per le strade delle siringhe. 

Ho richiamato questa se-

3uenza di notizie, awenimen-
, polemiche, atti di queste 

settimane per avvertire un li
mite e per segnalare un ri
schio 

Il limite è stato ed è il fatto 
che la sinistra - e anche noi, 
giovani comunisti - abbiamo 
abbassato colpevolmente la 
guardia rispetto alla lotta alla 
droga C'è stata una caduta di 
Iniziativa e di tensione da par
te nostra. Non si può nascon
derla! VI sono ragioni sogget
tive: quanto la mia coscienza, 
quella tua, quella nostra si è 
assuefatta a vivere con 150mi-
la, 200mlla, forse SOOmlla tos
sicodipendenti? Quanto «do
lore» slamo capaci di sentire 
(nostro dolore, coscienza eti
ca e politica di una società in-

TERRA DI NESSUNO 
PIETRO FOLENA 

L'assuefazione 
a «Madre Eroina» 

giusta. Iniqua)? Quanto ci In
dignarne per l'immondo mer
cimonio armi-droga che arne-
chisce tasche di banchieri, in
dustriali, laccendien, notabili, 
uomini del sistema dì potere? 

Ma vi sono anche ragioni 
oggettive, quella caduta è la 
caduta di un'Ipotesi di movi
mento di cui noi fummo pro
tagonisti, caratterizzata da 
grandi denunce e manifesta
zioni, e da un'oscillazione fra 
«lotta ai disagio» (droga come 
disagio) e lotta al traffico. Vi 
fu quasi una divisione di com
piti tra iniziativa sulla doman
da e Iniziativa sull'offerta di 
eroina. Ha prevalso, Invece, 
l'assuefazione, e una politica 

- giusta ma non sufficiente -
di contenimento. C'è stata 
una qualche sconfitta nostra, 
allora 

Dobbiamo ora saper vede
re freddamente - proprio per 
fornire risposte «calde» - la 
natura del fenomeno. La cul
tura dello «sballo» - spesso un 
mix di alcoolicl leggen e forti, 
spinelli, benzine vane, eroina, 
cocaina, etc. - ha fatto presa. 
come nsposta assurda a un bi
sogno di ntrovare sé, la pro
pria dimensione in una socie
tà «scissa» con crescenti ele
menti di alienazione. Bisogno 
perfino di piacere e di sereni
tà. A questo bisogno la religio
ne dei mercato e del profitto 

^^s«Ì**»»**B'' 

risponde con la più alta forma 
di mercificazione dell'interio
rità e della salute' nuovi mer
cati, fino ai ragazzi di 10-11 
anni. Le notizie di oltre Ocea
no sul «crack» già ci spaventa
no. È un grande business - Il
legale per convenzione - del 
tutto conseguente all'ideolo
gia del meno Stato e più mer
cato, o meglio di privatizza
zione dello stato. 

Qualcuno già commenterà: 
ecco, il solito discorso. Dici di 
lottare per 11 socialismo e af
fiora la lotta per vivere. No e 
Si. No, perché non rinvio, non 
rimando a un domani lonta
no. SI, perché la droga è la 
dimostrazione di quanto una 

società fondata sull'adorazio
ne delle merci sia sbagliata e 
odiosa. Ecco perché lo Stato 
ha disarmato, In questi anni di 
offensiva della destra. Perché 
la natura del fenomeno non è 
dissimile da quella di altri fe
nomeni di anarchia capitalisti
ca. 

Ricordo che Craxi, in un 
convegno patrocinato dalla 
presidenza del Consiglio a Ve
nezia nella primavera del 
1985, affermò che il fenome
no era in regressione. La re
gressione c'era: ma quella del
lo Stato, della politica, dei mi
nistri. Il fenomeno, invece, se
guendo tutte le regole di un'e
conomia di mercato, e senza 
alcun controllo pubblico, si 
espandeva ed era sempre di 
più (ra di noi, 

Qui è II rìschio della campa
gna di ora (e ancor di più di 
quella di agosto dopo le Irre
sponsabili provocazioni di 
Pannella). DI trovarci In una 
morsa: tra l'Incudine della li
beralizzazione e il martello 
della repressione (dei piccoli 
spacciatori, s'intende). Libe

ralizzazione e repressione, in 
questo quadro, entrambe 
equivalgano a assuefazione: 
accettazione dell'ineluttabilità 
dell eroina e. In definitiva, di 
questo come il migliore del 
mondi possibili. 

Tertium datur? Esiste una 
terza possibilità? Qui è la dìfH-
cpltà. Ma qui c'è anche la ric
chezza grande delle forze in 
campo e delle esperienze (al
te. Si prendano gli operatori -
come quelli del Coordina
mento nazionale delle comu
nità di accoglienza - che si 
pongono il problema, per dir
la con una metafora, di passa
re da «comunità serata tossi-
codipendenze» a una «socie» 
senza dipendenze» E il lama 
dell indipendenza del singo
lo, della sua autodetermina
zione, della sua libertà. 

Allora c'è un nodo politico, 
La critica al potere, e al suo 
lucido e calcolato disimpe
gno. Cosa hanno «atto in qua-
sti anni I ministri degli Interni, 
della Sanità e, più recente. 
m e $ ^ 4 e l ì ? , * ! l . | ì Altari ape. 
ciall? Chi ha bloccato se nòniII 
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